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Oanta, o Dea, k lucerna di fiirtin i 

Amori testimonio, e il notatore 

Notturno d'imenei che il mar passàro, 

E il buio maritaggio che l'Aurora 

Immortale non vide, e Abido e Sesto, s 

Ove fur d*Ero le notturne nozze. 

n notator Leandro e la lucerna 

Io sento; la lucerna, degli annunzj 

Di Ciprigna ministra, e nunzia d'Ero 

Cui nella noUc ì conjugali amplessi io 



Digitized by Google 



Ornava-, la lucerna dell'Amore 
Simulacro, che un di l'etereo Giove, 
Compiuta l'opra della notte, in cielo 
Addur dovea fra gli astri, e degli amori 
Cliianiar pronuba stella, chè ministra 
Fu d'amorosi alTanni e fida nunzia 
Scibossi a un tempo di veggliianti nozze 
Pria che vento spirasse aspro nemico. 
- Ma mentre io canto, lu nieco pur canta, 
E r estinta lucerna e il moriente 
Leandro cli'ebber pari a un tempo il fine» 

Non lontane città Sesto ed Abido 
Stanno a rincontro e le divide il mare. 
Tese Amor l'arco ed un sol dardo in ambe 
Le ciltadi scagliando, un giovinetto 
V'accese c una dorr/ella-, eran lor nomi 
Amabile Leandro e vergin' Ero. 
Ella Sesto abitava ed egli Abido; 
In ambe le città stelle vezzose 
Pari fra lor — Tu poi, ove t'avvenga 
Volgerti per colà, cerca una torre 
In che standosi un giorno Ero la Sestia 
Colla lucerna fea scorta a Leandro j 
Cerca d' Abido antica il fi-agoroso 
Stretto, che piange di Leandro ancora 
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E la morrc e gli amor' — Ma come venne, S6 

Abilalor d'ALido, in amor d'Ero, 

11 giovinetto, e come un'ugual fiamma 

Seppe destar della donzella in core? 

Ero vezzosa clie d'illustre sangue 40 
Scendca, sacerdotessa a Voncr'ora-, 
E delle nozze ignara, al mar vicina 
Torre avita abitava, altra Ciprigna. 
Casta e pudica, il cqnversar fuggia 
Colle adunale donne e il danzar lieto 45 
Della a se pari gioventù, schivando 
Delle donne il livor, che invidiose 
Furò del bello altrui le donne ognora. 
E sempre Citerea placando, spesso 
Propiziava Amor co' libamenti , 5o 
E la Madre celeste e in un dei Figlio 
L'infocata faretra paventando. 
Pur non scampò T ignifere saette* 

Venner le ciprie feste , in cui celébra 
Venere e Adone il popolo di Sesto. 55 
Gorreano in folla al sacro giorno quanti 
Abitavano l' isole vicine 
Che il mar bagna d'intorno. Altri d'Emooiay 
Altri venian della marina Cipro: 
Donna a Citerà non restò, né a' gjioghi 5^ 



Del Libano odoroso alcun saltante 
O abitator di Frìgia o cittadino 
Delia vicina Abido , e non alcuno 
Dc'giovincUi di donzelle amanti 
Che sempre vanno ove di festa è fama, 
Non solo onde offerir vittime ai Numi 
Quanto per la bellk delle fanciulle 
Ch'ivi s'accolgon — Della Dea pel tempio 
La vergi n' Ero s'aggirava, e dolce 
Il volto rispleiidca come nascente 
Luna di bianche guance; i giri estremi 
Delle candide gote rosseggiavano 
Quale in doppio color sbuccia la rosa. 
E tu diresti certo il corpo d'Ero 
Prato di rose, ch'ella avea le membra 
Di vermiglio colore, e mentre avvolta 
In bianche vesti se ne già, le rose 
Splendean sotto i talon' della fanciulla. 
Dalle membra scorrean molle le grazie; 
E ben tre sole fingendo le Grazie 
Mentir gli antichi, un solo occhio ridente 
D'Ero schiudeane cento. Di se degna 
Ciprigna avea sacerdotessa, ed ella 
A Venere ministra, ogni altra donna 
Vincendo, u apparia nuova Ciprigna ; 
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E le tenere menti a se traendo 86 

De'giovinetti, a daschedun nel core 

Stavan d'Ero le nozze. Ella vagando 

Pel l>en fondato tempio, c gli occhi e i cori 

E le menti involava; e tra i garzoni 9» 

Disse talun maravigliando: a Sparta 

Io n'andai pure , e Lacedemon vidi 

Ove udiam per bellezza aver le donne 

Af&nnì e risse; più leggiadra io mai 

Vergin non vidi, o molle più. Fors'una 95 

Delle giovani Grazie ha qui Ciprigna. 

Stanco son di mirarla, e sazio ancora 

Di mirarla non son: muoiami tosto 

Salito d'Ero il letto. Io Nume in cielo 

Elsser non bramerei, se per consorte io* 

Ero menassi. Che se a me non lice 

La tua sacerdotessa, o Citerea, 

Di toccare, ah tu almeno a me concedi, 

Simile a questa, giovinetta sposa. • 

Cosi diceano, ed altri in sen celando loS 

La ferita, impazzian per la fanciulla. 

Sventurato Leandro! allorché vista 
Ti fu l'inclita Vergine, d'occulti 
Stimoli non volesti aggravar l'alma; 
Nè, vinto d'improvviso dagli ardenti t<* 
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Strali y viver senz'Ero. £ già la fiamma 
Grescea de'lomi al saettare, e in petto 
n cor t'ardea d'inestinjpiibil foco. 
Peregrina bellezza è al cor dell'uomo 
D'ogni dardo più acuta. È sentier Tocchio 
E van per gli occhi le ferite al core. 
Stupor Io prese, e in un divenne ardito, 
Tremante, verecondo. Il cor tremava ^ 
D'esser preso anrossla. Stupì mirando 
Tanta bellezza* Amor tolse il pudore, 
E htto audace dalTamor, mov^do 
Tadtamente i passi, a la ran<»nlla 
Si stette incontro j frodolenti gli occhi 
Sogguardando volgca, con muti cenni 
Disviando la mente alla donzella. 
Ma poiché scorta di Leandro eli* ebbe 
L'insidiosa brama, si compiacque 
Di sua bellezza, e taciturna spesso 
Ricoprciulo il bel volto, al giovinetto 
D'amor die' segno con occulti moli; 
E di nuovo a rimpcUo ci le fea cenno 
E in cor gioiva, che ramni" compreso 
Non isdrgnasse la fanciulla^ e mentre 
llicercava Leandro ora più occulta, 
Scese, la luce ritraendo, il Sole 
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AirOocaso, e Vombrofla Espero apparve. 
Audace aUa fanciulla ei s'accostava, 
£ poiché vide col ceruleo peplo 
Sorger la notte , dolcemente strìnse 
A lei le rosee dita, e dal profondo 
Del suo cor sospirava j Ero tacendo 
La rosea man ritrasse, in atto quasi 
Sdegnosa; ed ei che dell'amata soone 
Gl'incerti moti, audace il ben tessuto 
Manto ne prese, e ne'recesn estremi 
Del tempio venerando k condusse. 
Con 'tardo piede, qual di chi non vole, 
Ero il seguiva , e in femminili accenti 
Cosi Leandro minacciò: Straniero, 
A che vaneggi , c perchè sciaurato 
Me velane molesti? Altra via tieni. 
Lascia il manto, e lo sdegno de' possenti 
Mìei genitor paventa^ a te non lice 
Insidiar chi a Vencr serve : al letto 
Di vcrgin malagevole è Taccesso. 
Tal, come vergin debba, ella minaccia. 
Ma poiché udi Leandro le donnesche 
Minacce e l'ira, i segni riconobbe 
Delle donzelle persuase. Quando 
Minacciano le donne i giovinetti, 



Di Venei^ nunzie ognor son le minacce. iSi 

Ed il ben colorito ed olezzante 

Collo baciando alla fanciulla, caldo 

D'amore esclama: Oh dopo di Ciprigna 

Cara Ciprigna, e dopo di Minerva i65 

Altra Minerva I Te donna mortale 

Io già non cliiamcrò, le del Saturnio 

Pari alle figlie. Oh quegli avvcniui-alo 

Che li die' vita, avventurata madre, 

Felicissimo il sen che ti produsse I i<j* 

Ma lu mie preci ascolla, dell'amore 

Alla foi'za perdona, e l'opra slegui 

Di Venere, tu a Venere ministra. 

Or qua ne vieni, e i maritali impara 

Riti del Nume. A vergin non s'addice - 175 

Servir Ciprigna, nò Ciprigna gode 

Di vergin'. Brami l'amorose leggi 

E i sacri riti? Nozze sono e letti. 

Ah, se Vencr t'è cara, e degli amorì 

Care ti sien le leggi, che la mente 18» 

Vincon. Supplice tuo me accogli, e sposo 

Se il vuoi, che per te in caccia Amor co' strali 

Giunto m'ha e preso. Tal l'ardilo Alcide 

Un di riardanla ninfa a servir trailo 

Fu dal veloce da la verga d'oro i85 
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Mercurio. A te Vcncr m'Invia, ne il saggio 186 

Mercurio adduce. Sai come Alalanta — 

Onde vergin serbarsi, dell' amante 

Milanion fuggiva il letto: in core, 

Quel che pria non amò, Ciprigna irata 19* 

Tutto le pose; e tu pur cedi, o canti 

Nè ridestar di Giterea lo sdegno. 

Cosi disse Leandro, e alla ritrosa 
Donzella il cor piegò, Talma allacciando 
Tra l'amorose note. Al suolo tacita t^s 
Ero volgea lo sguardo ^ e di pudore 
Copri la guancia rosseggiante , e il suolo 
lievemente co' pie' radendo, spesso 
Vereconda a le spalle il manto strinse j 
Di vinto spirto atti forieri. Sempre ao» 
De le donzelle persuase al letto 
Fu pr(miessa il silenzio. £ già d'amore 
Il dolce-amaro stimolo accoglieva' 
La vergin Ero, e di soave fiamma 
Ardea nel petto, a la beltà mirando m5 
Dell' amabil garzone. E mentre al suolo 
Fiso lo sguardo ella tenea, Leandro . 
Di smantoso amore in volto acceso 
Di rimirar non si stancava il vago 
Collo de la filiACÌuìla. Ero fiattanto 
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Vergognosa stillando dal bel volle 
Puilor, cosi parlò dolce all'amato: 
Straiiicr, co' delti tuoi forse una pietra 
Mossa avresti. Chi mai le vie t'apprese 
D'ingannevoli detti? E chi in mia patria, 
Me lassa, le condusse? — Or però indarno 
Tutto dicesti: e come, sconosciuta 
Errante pellegrin, meco tu vuoi 
Stringerti con amore? A le in palesi 
E sante nozze unirmi io già non posso, 
Chè il voler de' miei padri il viela^ e s'auco 
Siccome vago forcslier volessi, 
Rimanerli in mia patria, non potrai 
Celar l'ascosa Vener, chè mordace 
Degli uomini è la lingua , e ciò che alcuno 
Ascosamente oprò, ne'trivj ascolta. 
Ma non celarmi il tuo nome, e la patria. 
Il mio già sai: mio nome è rinclit'Ero, 
Un'alta torre, cui d'intorno mugghia 
L'onda) è mìa casa, in che sola mi resto 
Per grave cenno de* miei genitori 
Con un'ancella, incontro a Sesto, e sc^ra 
Aive d'acque profonde ho il mar vicino. 
Meco non son di pari età donzelle, 
Hò caiòle di giovani, ma suono 
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Di mar ventoso notte e giorno freme 
Negli orecchi — Si disse, e nascondea 
Le rosee gote colla veste, e presa 
Da pudor nuovo i detti suoi biasmava. 

Ma Leandro che in petto avea l'acuto 
Pungolo del disio, pensava come 
Giugner potesse all'amorosa lotta. 
Con diverso consiglio Amor talora 
Doma l'uomo co' strali, e la ferita 
Sana ei stesso dell'uomo, fi a cui sovrasta 
Ei, doraator di tutto, è consigliero. 
E die' soccorso al giovine bramoso. 
Che gemendo movca scaltre parole: 

Vergine, ben per l'amor tuo vorrei 
Gli aspri llulli solcar, s'anco per fuoco 
L'accpia bollisse, c iiinavigabil lòsse. 
Il mar non temo se al tuo letto è strada^ 
Non il sonante fremito dell'onde 
Fragorose-, ma sempre nella noUe 
A te portato, madido marito, 
Io varcherò dell'Ellesponto ondoso 
La rapida corrente , chè non lungi 
A tua cittade incontro è poAta Abidoi 
Sol' dall'eccelsa torre una lucerna 
Mostrami a notte, ond*io quella mirando 
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Fatto nave d'amor, per astro m'abbia 
La tua lucerna, e non iscorga in cielo 
L'aspro Orione, e Boote cadente, 
E del Carro l'asciuilo tratto, e giunga 
Dell'opposta tua patria al dolce porto. 
Ma ben ti guarda, o cara, non de' venti 
Il grave soffio la lucerna estingua, 
Lucida scorta di mia vita, e tosto 
Io perda ralma} che se vuoi mio nome 
Saper veracemente , è il nome mio 
Leandro de la bella Ero consorte. 

Cosi d'unirsi con occulto imene 
Stabilirò gli amanti, e la lucerna 
Aversi a testimonio, onde i notturni 
Amor' servare e il nunào delle nozze; 
Ella di sporger la lucerna , ci l'ampia 
Onda varcare. E come della notte 
Ebber compiuti di vegghianti nozze 
I dolci amplessi, si partian malgrado, 
S^randosi a forza. Essa alla torre 
I fiioi passi rivolse, osservati, 
Onde non travnr fra l'ombre, i segni 
Della torre, nuotava al popol vasto - 
Del ben fondato Abido; e i nozuli 
Occulti amplessi dell'intera notte 
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Desiando, porgcah voli, onde sorla a8G 
Fosse la notte, che dei Ietti ha cura.. 

E già n'uscia di tenebre vestita 
La notturna caligine, a' mortali 
Sonno recando-, non all'infiammato ago- 
Leandro, che del mar fremente allora 
Lungo il lido attendra de' rilucenti 
Imeni l'imbasciata, al testimonio 
Mirando de la lùgubre lucerna, 
Che nunzia di lontano esser dovea sgS 
Del clandestino letto. E come vista 
Di tenebrosa notte ebbe la fosca 
Caligin, la lucerna Ero sporgeva. 
Accesa appena, Amore all'ansioso 
Leandro accese il cor. Golia lucerna $00 
Ei stesso ardea^ ma lungo il mar l'irata 
Onda muggir senti; ne tremò in prìma. 
Poi fatto audace, in cotai detti giva 
Confortando il suo cor: grave è amore, 
Implacabile il mar: FaiHjiia è del mare, s«5 
Me interno foco d^amor ard«. Il foco 
Prenditi pure, o cor, né ia diffusa 
Onda temer. Vien meco a' dolci amplesn. 
Del mar ti cale? Ignori che dall'onde 
Nasce Ciprigna, e che Ciprigna impera . sio 

5 
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£ al mare e a' nostri affanni? — In cosi dire 311 
Da le amabili sue membra le vesti 
Ei con arabo le man' tolse, sul capo 
Strette le avvinse, e balzando dal lido 
Avventurossi al mare, e a la splendente 5iS 
Lucerna s'afTretlava ei remalore, 
Ei carco, ci nave, che di se ne già. 
Ero intanto dal sommo della torre 
D'onde il lume sporgea, da' crudi sofi] 
La lucerna copria spesso col manto Sa» 
Da quella parte onde spirava il vento, 
Finché Leandro afiaticato al lido 
Giunse di Sesto, che le navi accoglie, 
E alla sua torre il trasse. Taciturna 
Entro le porte V ansante marito $a5 
Abbracciando, che ancor l'onda spumosa 
Dal crin stillava, seco a' verginali 
Recessi lo condusse, ove le nozze 
S'apprestavano. Tutta ella gli asterse 
, La pelle, e di fragrante olio di rose 55» 
Il corpo ungendo, il grave odor n'eslinse 
Del mare, ed allo sposo che anelarne 
Era ancor, sovra ben soffici letti 
Tutta si diede, a lui dolce parlando: 
Molte pene ìm sofTerte, spofo^ ch'altro sss 
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sposo non mai sofìVij mollo hai sofTerto. 
Troppo di pescioso odor di mare, 
Troppo n'avesti di sals'onda. Or via 
I tuoi sudori nel mio scn deponi. 

Ella cosi parlò. La zona ei tosto 
Le disciolsc, e fra loro di benigna 
Venere usar le leggi. Qui eran nozze 
Ma senza danze, ed erano qui letti 
Ma d'inni privi, chè verun cantore 
Non invocò la- pronuba Giunone; 
Splendor di tede a' nuziali letti 
Non rifulse, nù alcuno in agii danza 
Saltò, nè il padre, nè la veneranda 
Madre cantò Imeneo 5 ma il letto steso 
Nell'ore in che si compiono le nozze, 
Fu dal silenzio il talamo costruito. 
L'ombra ornava gli sposi , e quelle QOZKe 
Erari lunge dai canti d'Imeneo. 
Quelle nozze adornava sol la notte; 
Nè In manifesti letti unqua l'aurora 
Scorse Leandro. Al popolo d'Abido 
Nuotava ei quindi ver l'opposta riva. 
Non ancor sazio, le notturne nozze 
Spirante ancor. Ma colla lunga resle 
turo copnaai a* genitori di giorno 



Yei^n, ma donna era la nouc-, ed ambo 56 1 
Spesso bramàr che il di gisse all'occaso. 

Cosi celando d'amistà la forza, 
Di Venere furtiva ambo fra loro * 
Godean. Ma visser poco, e poco insieme S65 
Fruir di nozze si vagami. Alfine 
Giunse del verno la stagion brinata 
Che orrendi innalza vorticosi fluiti^ 
E rinforzando gli iemali venti 
Il mobil fondo e le bagnale sedi 870 
Sbaltean dell'onde, il mar lutto sferzando 
Co' turbini j e ii nocchier, sul doppio Udo 
Tratta la negra nave, il mar fuggia. 
. Ma te di procellose onde la tema 

Non lattenea, d'ardito cor Leandro, S7S 
Ghè il nunzio de la torre, il consueto 
Lume spoi^^endo d' imenei ^ Virata 
Onda sprezzar ti fece: empio, crudele! 
Ben dovea l'infelice Ero nel verno 
Stame senza Leandro, e de' suol letti ^ sso 
Non pi& accender la stella, che si brevi 
Giorni viveaj ma la foraava Amore 
E iSL Fato; e lusingata ornai , la face 
Non più d'Amor, ma delle Pardie espose. 
Notte toif attor che in maggior rabbia fremono sas 
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I Tenti che brumai soffio saettano 586 

E aggruppati sol lido al mar si qtcdano. 

Attor Leandro cui traea la conscìa . 

Speme della consorte, pel sonante 

Dorso del mar spigneasi. Già coli' onda ' 890 

L'onda si ravrolgea, s'accavallavano 

L'acque ed al delo si mesceano i flutti. 

£ d'ogn' intorno era firagor, de' venti 

Al contrastare: a Zeffiro soffiava 

Euro incontro, volgea fiere minacce S9S 

A Borea -Noto, e in grave suon muggla 

L'onda sonante. Il misero Leandro 

Tra la rabbia de* vortici, preghiere 

Spessp a Yener* marina ed al medesmo 

Re dett'onde porgea, nè lasciò a Borea - 409 

Ì)i raimnentar l'Attica qposa. Alcuno 

Noi soccorse, nè Amor vinse il destino. 

Egli dall'urto oppresso de' raccerti / 

Flutti, che incontro gli si feano, intomo 

Era sbattuto^ ogni vigore a' piedi 40$ 

Mancògli, e delle irrequiete palme 

Cessò la forza. Di per se molt' acqua 

Scorreagli in gola , e mal suo prò bevea 

La salsa onda. Ma già vento nemico 

La lucerna infedel eslinse, e insieme 410 | 
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E la vita e gli amor' dell'infelice 
Leandro, che quanto avea «offerto. 

Mentr^ eì tardava ancor, con vigil'ooduo 
Ero ondeggiava in tristi care; flone 
UAuiOfa, nè lo sposo Ejpo scorgea. 
Del mar sul dorso spazioso il guardo 
Volse dovunque, se scoi^esse mai 
Vagar lo sposo, poiché spenta s'era 
La lucerna. Ma come estinto il vide 
E laceralo dagli scogli al piede 
De la torre, s(juarciandosi dal petto 
La ben tessuta veste, capovolta 
Cadde, stridendo, dall'eccelsa torre. 
Cosi morìo sovra l' estinto sposo 
Ero, e nel fato estremo anco s'unirò. 
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MtTTjpt ow ovpavir} tpXoj^epvìv rpo(uot)0a tpaperpviv. 4* 
ovd* «£ aKeaare 7tvptiJvgto9vag aS&Tovg, 
Aif yap Kvzrpitdtiq mivBiqiiioi; rìKOev éopvYi , 
ava IfioTov a/yovtnv kèavtBi nm KvÒepsir} » 
IkoNnAil' 9^ «FUttìàùv eg iepov *!fiap ixeaOcu 

O't Itev a^' A'ifioìtr;^, òl ^ eivaXir,:; auo Kvrjpùv. 
Ovòt yvì'/j m e^ifivev eri -7110)^6001 KiO/;j)rjp- 
Ov A.i6avov ^voevrot; evi TrJepvytxTai j^opct'cjv, 
OvSe TifpiKTunai' T14 ù.siaero Tr;uoi: ÉopTr;g , 

Ov <Ppv/tr;^ raerri^ , ov yeiTovo<; aalo^; kSvdov , 5o ' * 

OvSe Tig r,iOt(or rfjr/iozrupOeioc »? /ap exeiroi 

Aur oiiapTr^oarrs^ , uur; (fìariq ealiv kopxr,!;, ' 

Ov Tooor iWaravun' aytu^v oaevSovai S-ifjjyta^, 

O ooov ayeipo^uìav òta xa^J.ea •JiapOenxaoìv. 

ir Sferj^ ava rj^or £uoì;(£to "JiapOsvoi lVp&, 55 
Mapfutpvy/jv x,apui-to^ auaalpajtlovaa "JVpoatKtfnj , 
O'ia T£ ?.evxo7Tapyio<; euavreì^Xovaa aàkitvij* 
Axpa Se ^loveav {pomaaevo xwAa Tcaptuav," 

9 
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Xpoijjr yap fitXeov tpvOtuPero' vtmoftswn 98 • 6i 

Kai poSa XevMxtxm'o^ vero a<jHpa Xatf^ero xotip«;C) 
ììo}.},ai A' ex u£'^f6ìv ;|fap/Tfs peov. O't Se ^aXaum 
Ipeii; ^UjìiTa^ vlfiaarru •:[f(f>VKirai hi òe ti<; H'povg 
0<pOa/.no; yt/.oiùv ixaxov ;(apiTeooi rtOr^'Aec. 65 
Arpexeco; tepeiav eo'a^iov hparo Kvìjpi^. 

Cl'g T, luv , Tispt TToXKov upia7evaaaa 'yvvaixdV » 
Kvupt^oi apr^Tfipa , ter, Su({)(in sto K^iupi^. 
AiouTo (V TjiOeoi' àua/M^ topaia:;- orrTf ti:; avdpav 
ììéi , Vi; ot iievEairtv ex^LV òaoÒfunoy W'pa. 70 
ir S' apa xa'/MOeiiedXov óbt»? xara vr,oy aAaro , 
E auo/iepov vooy et%e, *cu ofLfjMTa, aeat ^pevoi avSpav. 
Km Tt( ev yfi$toun» tOavfiaae, ma* pàìOair 
K(u l.-uap7tii tm(hi9, Atutt&ufuvoe hfpanùv ao?v. 

Toir^v S' ovno omma rmfP, ua9ytf» ^\ àtxaXìfif rr 
Koi raxa Kwptf €X** ;t<'/)tr6)v ftiav óvìtovtpaav. 
JEat^amu^ eftojrì^t iu>pov èf ovx évpov tmasnif. 
Avnx» Tvtfyoujy Xex^a» tmthifieyot Kpovt* 
Ovft O.W itar* o^vfMnv tpifiapo dtof *am, 80 

Et 9t ftot otM nnotau mtp Itpeuar a^ooomv» 
Toufi' lMH,,Kv6iptia, vHpr m ipoau u t» omovatC' 
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AawwfttffiC Auàvàfit, av ^, ó( piti nwXea nouyHjy, 86 

AXKa, m>pimn%>effoun de^utg aSottijrov om7o(c« 

Ovx e9eXe^ $9eiy 9icpi«oXJUo$ afiftopog H'povg. 

Xvv ^X£<papav S* aienmv oa^exo nvpaoq eparov , 99 

Kat xpa9i7} ^a^Xa^ty arucvirov Ttvpog óppri. 

KaX?kO^ 2'ap nepitsvalov anofirjroio y'vvaiKog 

Osi r^jXir tiepoutojt né'/.et ■71'' ^ poti io;; ohj7ov 

O'pOakao^ ò' òSo^ fa^d a.T' ocpOa'/.noio po/.aov 

T^l'Kxo^ oXiaOanei , xai tui (ppeia; uii\>o:; òòfvei. gS 

E'i?«f lie piv Tore ^apóoi; , avaiòiir^ , ipoiui;, aiòtìg» 

Erpf/«f nev xpaSir^ , aiSoi^ Se itti sty^ev d?Mrai. 

©a/ióVi (V apiaJov ipcog ò' azj£ioar{)ia£y aiSo' • 

Gapaa?,eùì; tV iiv' (paro; avaLSeir,y ayazra^av , 

ììpepa TTOtroiy etìatie, xai avTiov iaJaTO xovpfig» »00 

Ao^a ò' oaiitlevav SoXspag eXeXi^ep oawira^, 

ìievfiaaiv a<pOoyj'oiai 7tapa%[7\.aJ^ov cppeva Kovpijg, 

Avnj S', èf ^weiitu ftoOo» dòXoevra Ataydpov, 

Xaipev ejt a^AAifoiw t» nnìX^V **** ovn} 

KcvfMMn TiMdpiStoiaiv v-aay/eXeavóa XrmrSfff^^ ^ 

Kai vraXtv avrexXsyw, O' ^ evàoOi di^ui» tmt$9i. 

Offa fU9 ow iLiuwàpoe tàtCno Xod^tw òfnpf, 

9t/yo( tMW^ ti àvw Bios, . 



TTSpuTy;^ (3' aìà(f>ai)e (ìaOi crxio^ E VzT.'po^ aalrip. 
AvTap ó ^apaa'/.fù):; nersKiaOn^ eyyvOi xoi'pY;g' 
CI'q i(Ì£ xvarorr£i3?.ov (ZftOpaoxovaav óntx7.rfV , 
llpefia iiev S^'AifJaiì' pO(%ei$ea òaxrv?>.a xovpr,i;, 
3va<ToO£v ealora^ti^f^' aOsacfbaTov rj Òe CLOTCVf» ii5 
O'iare x^.ìoii£ìr,, poSer^v £^£acru(Te x^'P^- 
fì'c ò' epaTy;^ fyaras ;ya?.«^/>oj'tt vevuara xotpvig, 
OapoaKeai naXafivi ytoKvSaiÒaìiov éXxe x^"^*^» 
H^ara Tifinievvoi ajmp xevOea rr,ov. 
OmaXeotg òt ^co9e<roaf t^avnù ygapOevog H'pa, oo 
OUa mp oiw «^«2«vo», TWtfP 9* avwBtìboeeo <pevyp>, 

AX^i^ 9evpo nàktvOoir tfutp 9* avpKeme x"'"^ 

KxmpiSoi ov aot watt Upaa» ao^ammv 

Tom» ftcìr titmki^t»^ eouttna mip$wmipinv, 
Gi/XniTC Se AeavSpog evrei fti^vep m&Ipop cmeìkiK» 

Koi /ap itfifftotmv ami^uun jrwauces, 
Swptduiv oapov awa^Aot um» amiXau 
1Iap$a>miis è' tvoBftov evxpow avxepa koooq 
Tofov fiv9op etiwi, vto$ov fie6oki^fuvo( tuo7pf 
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ÀXka a» ^/areptam Atog Kpovu>w( éùm». 

OXSio^, óf a e<fyvTevae, XM oìiStri, ^ Tette, fiTfFrtp, 

Taalrip , y\ a* «Xo;);cva£ , iKtMOLpTaxrj. aXkot XcToeir 

"ìV^sTepov evoMOve, noOov $' otxxetpov avay»»jr. i4<» 

'KvvfpiSo(; à; iepeia, (urepxeo KwpiSo^ tpytk. 

ùkevp' lOi , fivali-OioKeve ya^rikia ^eufia ^eaivfjq. 

TJapOerov ovx CTjeoixev vuoSpracreiv AfppoòiTyj , 

lìupOeyixaii; ov Kvzypii lantrai. llv cV lOt/.T^iTrii 

©£a/ttt ~£»7? Bpoevra , xai opyia TiaJa òar;vai , ii^S 

T.aJi yauo^ xai 'Aexrpa. 2u S\ et <^iZff(^ KvOepeiav, 

Qe/.^tvoav a-yfi aaì^e (LtAtcppova ^eouov epoTtàV , 

Sw S' ix,€Tr,v pe xopiL,£ , xai , Tjv eOe?.rjQ, ivapaKOiTriv , 

Tov aoi T.po<; rjypevaev toic fìeXff aai xi^^Tjtrai;- 

Cì'i ^paavv ìì'paxXrja ~oo^ ;^pi;aop;ia7Tt< Kpfinif »5o 

097TfUf»' exo^ti^ev lapSaiir/v tiotl viu(py^v. 

2o£ Se ne Kvvrpit; eite^L-ae, xai ov oo<pog r,yayEV E'pfirig. 

YìapOevoi; ov ere ^tXrjOev aii ApxaSirig ATtt^vny 

ir Ttore M£iXavuin>Oi epaaaafievov <pvyev evyijp, 

UapOevifK àks2^owra- ;i;oA«»aafuyi7? S" k^poSimif, i$5 

Tov Ttapog ovx e<ao(h!aevt evi xpo^t^ dna %um^ 

Uettìeo Mu ov, ^A^t, fai Kwpidi fiupw t/npifK. 

G^i ma»9, 7ta^**ViMmf avtuvofieyvj(; ^spa xoufnK, 

€h.mov ep(yvoTOxom ^mpav^/^ag m (w$oif. 

Uapdwixn ^ wpOojrgws ewn TifkiHk osnonjv» >^ 

5 
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AiJIm ipvdtomav» «oo«%«K7otMia ìmpuijr i6i 
IIju9o\u; ^ap xoda •xaym apoa^/eXok. IlapOanmiìt 9t 

i6S 

xai yXvxwrucpav eSt^aro itevxpw epttrav, 
QepfUtO 9t xpcnSiriv yXvxepta Tcvpi napStvo^ Wpo, 
KaXkft ifiepoevToi; avenJoirivo htavBpov. 
O^pa fiev oxxv non ^aiav e^ev vevovaav fnr&irrjv , 

To(f)pa de xcu Aeiav^pot; epanavseaai Trpoao-jTou; 170 

Od xuufv eicropoav àvsa}M;^poov aix.era xoipr^. 

0«^£ òe At(aj(Tp« ^Xuxfpyjv arereixaTO (parr^v , 

AtSov^ v^pov eptvOo^ aao(j~aZovaa Tpoaomov 

cLeive , Teoix e-metooi xax o-v xui yrsrpoi- opit au;. 

Tii ae noXva/M.vtav èueav eÒiÒate xt'Ktvdovc; ; 176 

Oi flou Tig a exofxtaaev £fir;v eq TcarpiÒa yaiav ; 

lavza òe navra (xarrpt etpOey^ao Ilo? y ap aKr,Tr,i 

ISfivo^ fov, xat azjvalo^; , enrj (pLkoxr^Ti ut^eirjq; 

AfKpaSov ov StrafuaOa yafioig òatoun rre?.aÀTacw 

Ov yap e flou; Toxeeamv tvevaSev vpf à' tOàkria^^ t8o 

€l'q ^$i»OQ tSf^At^xOi t^u^ ti TcarptSa fitfivw, 

Ov dwamu mtomaoav vvoxXea/Ju» appoSitt/ifs 

TXoaaa fop w0pmanv <f»Xonepvofiof sv it ommcji 

Hpyw , hm$p %9Kè^ m, avt Tpwiom» «hmwci. 
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Ov yap f/tw at Xà^n- gftot 9' wofia »7,vtov IVpc». i8G 
Rvpptt 9' a^(^t6orjTog efioi ^Ofw^ ovpavoarixYiq , 
Qi m vautttowm aw afufwaol^ rivi nowrt 
2l707<aA)$ 9]fH> noki^oq vuep ffadvKVfiom^ o^dag 
Ttnwn TtwTW ezo» a7vyepai<; $ovXriai Toxrjctv. 190 
O1A ^ot tyyvq eanv óur}?ux£<; , ovSe Zopeuu 
BWiw vmfitiunv' aei ò', ava wxra xai Ho, 
E$ óXoi vivsfio^tmx; em6ps^Lei ovaatv tizvj. 
O^f ff^Ofurr! poSeriv imo <pap£i xpvn7e irapef^, 
E(lMak(» aiSo^evT,, afsr.po,^ ò' e^.ueitfero fivdott. «QS 

KeiavSpoi; 5t , -jvoOov litOoXr,aEvo<; o^et xevTft^, 
^pa^ero, ^xaaxev EpwTo, aedXevaetey a^ava, 
AvSpa yap aio?,o^tr,Tii Epo)^ ^eleeaat ùafia^u, 
Kai cta/.tv avepoi élxo^ axeaaerai- ótm avaoott, 
AvTog ó Trar^anaTop , ^ov}.ri<popoi tali, ffptnouw, »oo 
Avrog xai rruiUovri tote zpauj^tatat Aea»àpf. 
0^i^e à' aXaxs'riaa^ '^oAvurizmw tPnw* fMiOor 
Uapdeve, aov Si epoxa xai aypio» o^fu» SBSyMfo», 
Et TTvpi 7tacf>2^CoiTo , xai auXiH» èmmat v9op. 
Ov rpoiuo ^apv zevfia, ren» (Uvanv(U90( cwiyy, toS 
Ov ^pofiov vzijevTa fiafivySovwoio dàìHaamic, 
All' aiEi xazu, y«m ^opn,/^ v/pof 0motnK 

Ama <mo nol«}o« tx'» ^ifJohtdpop AMw. 



12 



Ex yteparrii avaxpaive nara «v^t^ac o<ppa vovjcraf ati 
Eaoofuu ò^ag Eparoi;, ex^v aeOev w/Jepa P.ujt^yov* 
K(u ftiv ovnitJevtav ovk o^ofiai Svvra 'Roan^ , 
Ov i^pcuwv Qpiaia , xai aGpoxov òXkov k'naS,r,<;j 

WaTpiòo^ ai Tiuopoto rroTi y?jvxvv ópao%- ixoiur^v. 3i5 

h/-/.a , <pt'Ar^ , Ttfpv/.a^o (ìapvcì ì tiOì Ta^ arftag , 

M»? /u/J' arjooGeaacìoi , xai avnxa ^t nor oXtaoa , 

Av^iOf , tiiov (ìuiToio (paeocpopov r^yt n(nr,a. 

Et fTfoy <3' fé?f?.fic eaov ovrofia xai av Sar^rai , 

Ovroua fioi /ieiaròpo-, £va7e<pavov rrotJij \V povq. aa» 

Cl'C ót (lev xpKpioiat janoit; avreOevTo fit^r,vat, 
Kat vv/^firr (pi?.OTr^Ta . xai ay^s^tr^v i fieratav, 
Av^yov uapTVfurjaiv , emaloaayro (pvXa^^if 
ir fuv (poi Toyveiv , ò Se xvaetTa fiaxpa 7repr<f<u. 
Hixyt'vxtSa'i 3" avvaaweg axoifir^av vftevatov» 3^5 

H' 4UV éap non vpvpyov , ò S" op^eanP OMi mmla» 
MfTT* napavKaJ^oiTo , ^aXav oijifsqii» Twpyov , 
nXec ffa&vxpfjmSoi esr' evpea èyjfiov ASvSov. 
Hmm^pa» è' octp*tv »pv<piov<; •TroOeovrei asdìavg aSo 



Evvy!<; re xpv^n/c miXemeomv wyyikuvtn». 

Gli ^ iKWWVi^ "hmn^ffm rwtoc, muyi}apf 

YSpm» ìa^C"^ e<paiver mfosifJoiuvoio Se Mìgpwv 

Bvfuiv Epog t^^^ ewe/o/uraio Atavèpmy a4o 

ùtanc Epmg, ù^iMKixofr oKka daXaamig a45 

vèof». 

ÙJfvpo (tot US ^iXanftiar ti 9ii aKijrt^etc; 
Ajnmpaof, in Kvvpf^ amtam>pot t&h. daXamnK» 

Q'c eisn» ^akm» tpaxmq av^vvaxo 9r««3U>y 

Aan'EfoiÀevov mwvèt» an Koxwaarwm Xvynv$ 

AvTOC *mp tpmit, aiVTOt^kXos » avrouaroi vrjvQ. aSS 

ffp0 ^ «7%ifo«ic»io ^MO^opog iy^odi nvp/ov, 

ìuvjraktvji avppn» óBev nvevaetev ativrig, 

ifapei noXkaiet Xvxvov eìteaxezrev , ettroxe 2yia7ov 

'no?.'Aa xaiiav LeiavSpoq eCri ttoti vav^^x*^^ axrr,v. 

Kai fiiv éov non 7wp/ov avvj/a/ev e» de ^vpoMv atìo 
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Hgragrs yvfupoxOfjMiO pvxovg evi jtupBwtmvof, 

EuTtTt oufOfKuvovra fiafiv&Jpftrots m XixTpot^ 
Nvfipu, 9KoX%a fjutyi^oaif» à fjtii vaOt wp/pioq aìiXoc 

Aevpo, reovi lèpovas tfioti evutardeo leoùUrDic. 
Km deojjttov twSiiaa» apian&imon KvOtpuniC' 

Ov 9tìu9»y eaJpat^e oàKoi daka(i9imlX«p tw^. 
Ov9t nokvaxapOfi^ TU emmuprtiv* x^^P^'V* 
Ovx vixevaumr luim vaBS^p» mai tanna ftrin^p' 
AXKa "ktxo^ alopeaaaa TektamyafMtant et> òpatq 
'Suyyj zctus/h* 9!%ir^%tv j ervptpoxoiivjoe ò' ó^ux^Yf i8» 
Kai yap,o<; r/V avavevde» tuièopxvm vueveuav 
Nf$ fitv tr,v xeirouTi yafioaJo^^g- €>v3e ttot'Hoc 
Ni'ttf^iov fide AearSpov aptyvùìxoig eri ?.e)CTpoiq. 

(5 a» r ( «o^Hfio \xaAiì> CTort òrriiov AOvÒov 
Eywxuav ascopTiroi eri tchiov vp^fauiv a8S 
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Ilapdevo( i^/tami, wx^V /tm;. afi^koTvpw ^8 
UioMitmg fìf»^aa»TO tuvréMeftev e( àvm» Ho. 

0*( óc fcev <pikimimg vspoàkeaffowtf wmfw^ 
Kpwf^adiri TepirovTo fin^ àMof^itìv ttvBepeiji. 

AiArjkov airovarto smì^iìv^/ttrtav . ifjttvauav 

^pixaXeaq ^ovewaa noKvalp<xpaXiyyai; aeKKaq, 
Bev0ea 8' aaJiqpiKva xtu vypa òefuffka daXamnK 
^itftepioi utveiovreg aei </7v<pe^i^oy ar/rou , 

Se 

llSn 

\£ifiej)iy,i KM auialov a/^vaxa^oy aJui vavrrii;. 
AaA' ov ;(iinfpir;i^ ae rpoGo^, xuTtpvxe ^a}^aaa/;^f 
Kapr^iìoOi ii£ \eavdpe- ÒKiKTopiT] Se os jcvpyov^ 
llOaòa ar^nairovffa (^>aeo(popir^v iiiieiaiav , 
ìilaivofi£vr,i; (OTpvrtv acpsiùrjaavra ^aXaour;g, 
"bir/XeiTig xai aaialoi. cxpeXXe (Tt òì auopo- H'po 
XeiiLUTOi; iaJaueioio ntreiv aaai'etOe \eavSpav, 
My,x(T' avaTvlonfyrj {nyicopior aaJepa XexTpav. 
A'/^^a TtoOog xai (Loipa ^ir}aaro- ^ek^o^emi 9t 
Moipaov ave^cuive, xtu ovxen SaKw tpam», 
Nv4 mv, tot» nttÀurJa ^apwvuovng €Uftm» 



i6 



AOpoov t^maUovm» evi fifij'fun SnìKeunniir an 

AvmàkaSo» m^ofnftù dttXaoaata» em «svnv. 

itvfum mtfM xv^MtièTo, owOvn 
JL»0gpi (uayno mmg- aveypeTO ytavn$eif i^ 5(5 
ìtapva^vm avefunr Ze<pvptf 3* amwuv Evpofa 
Ecu Novos <C Bopsriv (leytiKw; a^eipt*» amiXa^ 
Km mwzfOQ tjv oKiaaloi ipiafiapayoio doìlaom};. 
AtvonaOi^i Se AearSpog axrfA/iToi; m èivaig 
IloXKeau fiM> iutnivevae S^ikcuraaMiv k^poSiTi^- Sao 
TlokXaxi 3" axìTOV avaxra Uoastdaora ta?M(jari^' 
A tOiòo^ uv ìioper^p ani renava xaTJ^iue vviitpYis- 
A'/Jm òi ovTii; apti/ev, Epoi S' ovx r,pxta£ fioipa^. 
HarroOi ò' a^poueroio dvaavTfi xvuaToi; op;iy} 

Kai oOiìo- r^v adotr^Tov axoiarjTuv ■TràkuuaofV. 

TloKXifj ò uiTOHuToc xvcri; vòaTOi; eppee XaiuM, 

Kat TtoTov axpr^io7ov anaiuaxtjov mei' ù'Atir^- 

Kai drj Xvxyov amalov azreoGeue zrixpot; ai^Tviq, 

Kai ■^vx'nv xai epttra noMiTkijTOio AeavSpov. SSo 

Xalaxo KV^amnwuk 9roAvie^«v7oiia» fuptft3>at(, 

Uamo^ i^ofuM nreuvev a^tttpta torà daKaom^, 
SniDv §aa$pviaM» «X^fievoy è» napemomi9 S55 
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Avxvov a6evyv(ievoio. napa xpr^m^a de Tuvpyùv 556 
KaSS'E'po Tedvtpu» e^iMiMfU9f staptmoivfi. 
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NOTE 



Chi fosse l'autore di questi versi , 
anclic dopo le molle contese degli 
eruditi non ai aaprebbe dire. Però 
da alcuni ti atinbaifceno ad un 
•ntìehissìino Museo, da altri ad 
un Musco assai podici ioi e. L'epi- 
teto di Grammatico che accom- 
pagaa quasi aempre il nome di Mu- 
seo, mapiii lo stile talvolta ricer- 
calo, e lezioso, duq lasciano dub- 
bia la aedia pel Meondo. Il nosuo 
Hiu«o aduMiM fa «oUocaCo eo'ro- 
mansieri del iVaeeolo. 

Pochi libn seppero arquisiaisi 
lììi fama di questo , o per luicrc&se 
~ argomento , o per vaghezsa di 
alile. Quindi i commenti , le edizio- 
ni, le traduzioni a ccuiinaja, e di 
tulle le et!i,c di tutte le lingue. 

Il tessuto del Poema è seDi|ilìee 
•enza epi»odj , e lo grazie di cui 
a' adorna sono .s.-luene e native. I 
verai sono dolci , scorrevoli , in- 
genui * la passione amorosa vi è 
trattata con mirabil' arte. E que- 
sta ingenuità di siile, e queste gra- 
aie native saranno ostacoli insor- 
snontaluli pe' traduttori di Museo. 
O set fedele, e cadi nd tririalc ; o 
v'af^iupni dol tuo. e Musco non 
è più. Gli epiteti e i modi forma- 
BO rori^naiutà di questo Poeme tto, 

• noo potevano essere alterati , o 
amiti nella traduzione. Io non 
criterò certo la taccia dì aver tal- 
volta abbandonali i miei varai. Ma, 

• si dofM i«9rifieare «Ha lonfiai- 



za il pensiero ? Ad una rircrcata 
irasposizioue la veriià ? Ad una 

Earola un quadro? Dovea onldìl- 
o, che tale è pure questo Poe- 
metto , vesdrai di spoglie non 
sue? Nell'Iliade di Monti Omero 
•tesso ti parla , e \ alterezza di 
Atride , • r ira di Aebólle, e le la- 
grimc di Priamo .tono dipinte in 
que' versi col eolnn dell' auiorej 
ma queir Isicsso stile che ha riven> 
dìcata la gloria di Omero , e data 
all'Italia niìade, potrchb' egli, sen- 
za deporre la maestà di cui neces- 
sariameule si adoma, ritrarci una 
aeeaa di Teocrito? 



Km tv^tor nÀoTitpa .... tt, te, 

U Salvini alla lettera: 



VfMMttù i' IjmmI il I 



■Bri. 



Ma Pompei, e quanti tradurranno 
nlla teUMia «oa ptii ale ga a i a dì 

Salviui 

... «4 ti D^Mtarnn 

Vtum é' iMMwl , cW il mu r*$$in t 

Andrea Rubbi: 
• IblL Bndietlit 

CaapU |la|HM»l*MM laimi, 

E i francesi 
. . . M )>»•• *MwjlaaMti«jh**iiwrMir 

Tra. aa. 
r^on s'accordano gli eruditi sul- 
la situazione topografica di Sesto, 
c Abido. Queste àttkper6,le cui 
rovine tuttora anaiiaiono, non si 
odiaiitiGU 
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castelli (li Uom.iina , e di Natò- 
lia, nò età tnodcrni falli erigere 
da Maomcuo nel i658, collocali 
molto più innanzi airìmboccaiura 
dello strcuo (ir' Darilanelli. 

La disupza che si frapponeva a 
ifnetlé dne etiti e piò la eorrmte 

di nn Marc irrP'|uicio, fecero sos- 
pciiarc favolu&c le av^eiiiurcdtLro 
• Leandro. K Ac. delle Iier. Non 
poche ragìooi •« addastero « ptro- 
^ di <}imtu af feuiiiieuto, e non 
poche per sostenerne 1' inverosi- 
miglianza. L'amico mio Giudice di 
Appdlo ed Elettore Ferdinando 
Arrivabene, che con raro esempio 
potè insieme conservarsi miuisiro 
a Temide, e caro alle Muse , co»t, 
dopo la lettura di Miueo« Mica 
achersoMmenie Tip«unn; 



■«Ukin* inw a Mt ■ Md alti 
a» obku^ «gii mttimamém* 

rol Ktaim» • MMK f «MMM 

a* ia^tairt «aiM MMi M am IM» 

V •meta tffM «Im. • ftMM Cartài 

Io {^t lui prrito frJ* k quel lUlo y - 

Lida il LMartn tm , rial» . • Ma fnl a. 

Con bnooa pac(> delramico , io 
pento ( che freddi ra^namenti 
mal si eonfiieetaoo a gindieare ^ 

fiTcui di \m caldissimo amore; che 
6CUC &udj ( selle sudj corrispon- 
dono a 700 pawi area) tono un 
piccolo tragitto per nn esperio 
naoiatore; che il mare non è poi 
aempra barnHOOao, e che a di- 
den^aini ae ne fìmiio di belle. 



VER. 4o. 

C(i4Ì il francese MaroL 

■«■. |«U« fUliM «• bMM (IM*, 
tUt 4t ffIdM t M ^ iHlilIt MM e 
iMll «hmIb I Ttai MIMt 
Bi tt liMit , vttr(t , ot ww oiirM* , 
K« OM Toar d«««w !• »*c •■■■e . 

C'MoU <U trai aa« Waci Mi-und*.* 
Ut)» •! Smmh el ckiua , la 
Lni iW|itai«e«t , • tanl a' va aLarVIa 
IJa'aae l'aMamlilAc aaa Ttaama M 
Si dataolafa aat licat )taaiit a' 
O* la («auM MonaaM biUail 
n OTi atta, al t aun 
la «ilial ém riaan W 

vrn. tì8 

Questa vivissima e cK-linia ma- 
niera di dipingerci una faiiriulla, 
la cerchi iuuiilmeote ne' iradaitorL 
Vita. SS5. 
Citi potrebbe ptà al vr ro, e con 
più fuoco ritrarre gli an'anui,c|^ 
iaeerd moti di una veiipne '/ 
▼nu 557. 
tjfivoton, > • • 

Salvioi; hmIm. 

TV. 4^0. 

Rnbbi; M^aMattlfUalIralBM^IiAaM^ 

Voritjifi : . . inrt-.ir'. .-ì.iti acciai 
Salt ila : • • ■ . paiis da' acaili, 

TEit. SaS. 
^•fcy. Salvinii tmmÈ». 
Pompai: *m tm md». 

Rllbblà aBaiis roml». 

Tsa. 365. 
la un MS. citato dal Camero A 



Aggiunta di tu qualche biotto 
di que' tempi. 

Per il testo si è segnila l'edi- 
aiooe di Iltaiua Aom del 1737. 
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